
Montepremi 1.388.497,12 5+stella € -

Nessun6-Jackpot € 15.588.588,13 4+stella € 29.099,00

Nessun5+1 € - 3+stella € 1.599,00

5punti € 29.753,51 2+stella € 100,00

4punti € 290,99 1+stella € 10,00

3punti € 15,99 0+stella € 5,00

Nazionale 76 35 37 80 45
Bari 79 44 15 82 39
Cagliari 44 18 45 48 3
Firenze 77 46 60 59 55
Genova 4 71 66 29 85
Milano 78 53 55 40 35
Napoli 3 31 49 34 81
Palermo 79 26 12 13 43
Roma 34 20 52 35 41
Torino 26 30 85 60 41
Venezia 56 35 37 33 67

LOTTO

10eLotto
3 4 15 18 20 26 30 31 34 35

44 45 46 53 56 60 71 77 78 79

InumeridelSuperenalotto Jolly SuperStar
5 15 17 31 32 40 41 38

VIRGINIALORI
NAPOLI

Strattonati, denudati, chiusi a chia-
ve in una stanza buia, o nella stan-
za azzurra che di quieto ha solo il
nome, un bugigattolo stretto e lun-
go, senza finestre, senza luce. È il
trattamento riservato dagli educa-
tori del centro «Casa di Alice» di
Grottammare, Ascoli Piceno, un
istituto affidato dal Comune a una
cooperativa esterna per la riabilita-
zione di ragazzi autistici. Peggio di
una prigione dove l’uso di mezzi di
contenzione, vietati dalla legge ita-
liana, era prassi giornaliera. E lo si
vede bene dal filmato girato dal co-
mando dei carabinieri grazie alle
telecamere nascoste: ci sono ragaz-
zini tra gli otto e i 13 anni che ven-
gono trascinati malamente nelle
celle punitive e c’è la loro dispera-
zione mentre cercano di aprire
quella porta e poi si gettano a ter-
ra, sul pavimento, in attesa che
qualcuno torni, che qualcuno si fac-
cia vivo.

In manette sono finiti in cinque.
Roberto Colucci, 47 anni, coordina-
tore del centro e gli operatori Ros-
sana Raponi, 53 anni, Maria Roma-
na Bastiani, 46, Susan Caccioni,
43, Luciana D’Amario, 53. Per tut-
ti l’accusa è di maltrattamenti e se-
questro di persona. Il provvedi-
mento è stato firmato dal gip del
Tribunale di Fermo.

Sono stati mesi di indagini. Ma i
carabinieri non hanno voluto rive-
lare come è partita l’inchiesta. Cer-
to qualcuno che ha visto o accerta-
to le violenze e che scandalizzato si

è rivolto subito alle forze dell’ordine.
I militari hanno posizionato teleca-
mere e cimici. Ed è soprattutto anche
dalle intercettazioni audio che si è pa-
lesato l’orrore: i ragazzi erano terro-
rizzati all’idea di venire rinchiusi nel-
la stanza azzurra, un locale di sette
metri quadrati chiamato così per il co-
lore alle pareti. L’inchiesta, coordina-
ta dal pm Domenico Seccia e dal te-
nente Mario Loiacono ha potuto ac-
certare le aggressioni e la violenza
psicologica subita dai ragazzi autisti-
ci ospiti del centro. Venivano denuda-
ti, costretti a urinarsi addosso, veniva-
no presi a schiaffi e spintonati.

Il tutto - spiegano gli investigatori -
per punire e reprimere l’ipotetica vi-
vacità purtroppo tipica di chi soffre
di questa sindrome ma che in questo
caso nemmeno le telecamere dei ca-
rabinieri hanno registrato. «Tra que-
sti disabili - ha spiegato il pm - c’era
una totale assenza di comportamenti
violenti o di azioni che giustificassero
l’uso di mezzi di contenimento, come
avveniva abitualmente, anche per
svariate ore». Senza contare che i
mezzi di contenzione previsti nei ma-
nicomi come da regolamento del
1909 sono stati aboliti con la riforma
psichiatrica del 1978. Nessuna legge,
oggi, autorizza l’uso di tali procedure
nei confronti dei disabili psichici.

Il sindaco di Grottammare, Enrico
Piergallini, ha accolto con sconcerto
la notizia dei ragazzini autistici mal-
trattati: «Siamo sconvolti». Le indagi-
ni proseguono. I carabinieri vogliono
accertare tutti gli altri episodi di vio-
lenza che si sarebbero verificati all’in-
terno del centro prima delle teleca-
mere nascoste.

Questa è la risposta dal ministro della Salu-
te, Beatrice Lorenzin, all’appello di Maria
Antonietta Farina Coscioni pubblicato su
l’Unità di ieri a pagina 16 dal titolo «Mini-
stra, sull’eterologa serve più trasparenza».

Condivido con Maria Antonietta
Farina Coscioni l’idea che il dibat-
tito sulla fecondazione eterologa

necessiti di informazione e trasparenza.
Per questa ragione, dopo la decisione del-
la Corte Costituzionale, ho pensato che
fosse opportuno riunire in un tavolo tec-
nico informale una rappresentanza del-
le principali società scientifiche, dei cen-
tri che operano nel settore, giuristi ed
esperti di diverso orientamento cultura-
le. Il tavolo tecnico dovrà affrontare, en-
tro il 28 luglio, le problematiche e le que-
stioni lasciate aperte dalla sentenza, che

l’applicazione della fecondazione etero-
loga ci pone, per dare la massima garan-
zia ai genitori e ai nascituri. Problemi co-
me la gratuità delle donazioni, il limite
alle stesse, le garanzie che pubblico e pri-
vato dovranno assicurare ai pazienti, i
controlli, l’anagrafe dei donatori, il dirit-
to o meno del figlio di conoscere il nome
del genitore naturale e tante altre anco-
ra. Dal tavolo dovranno emergere indica-
zioni e possibili soluzioni che metteremo
a disposizione del dibattito pubblico, con
la speranza che esso possa essere affron-
tato con equilibrio, con l’obiettivo, che
per prima mi pongo, di varare regole effi-
caci e di buon senso. Il Parlamento è il
luogo ideale per un confronto autentica-
mente democratico, libero e rappresen-
tativo della cittadinanza italiana.
 BEATRICE LORENZIN

«Sei di Roma, sei un tifoso della Roma,
sei un romano di m....?...Questo è per
Ciro...». Napoli Centrale, tardo pome-
riggio. Rodolfo Pianigiani, 36 anni, è
appena sceso dal treno quando sente la
lama entrare nel fianco destro. Fa ap-
pena in tempo ad ascoltare le parole,
forse nemmeno ci fa caso più di tanto.
Stava discutendo con un gruppo di na-
poletani, era con un amico. Avevano ri-
conosciuto il suo accento...Lui a dire
che no, della partita non gli importava
un granché. Poi la coltellata e il fuggi
fuggi. Veloci, via. Erano cinque, forse
quattro.

Esattamente come una settimana fa
quando in un vicolo di Napoli un cuoco
con accento romano è stato accoltella-
to. In quel caso la Digos non ha potuto
accertare se l’aggressione era una ven-
detta per la morte di Ciro Esposito, il
tifoso del Napoli deceduto il 25 giugno
scorso al Policlinico Gemelli di Roma
dopo 53 giorni d’agonia. Ma il sospetto
era forte. E adesso gli investigatori te-
mono una guerra tra ultrà.

La dinamica dell’aggressione è anco-
ra tutt’altro che chiara. Rodolfo Piani-
giani ha cercato di ricostruire quegli at-
timi e la sua versione è ora agli atti. Ha
raccontato che si era fermato a parlare
con un gruppetto di ragazzi appena
fuori la stazione di Napoli quando, il
suo accento, ha richiamato l’attenzio-
ne di un altro gruppetto che ascoltava
più in là. «Hanno voluto sapere qual
era la mia squadra del cuore - ha rac-
contato Rodolfo - . Ho risposto... ma
poi ho sentito solo la frase “Questo è
per Ciro....”...Pianigiani ha visto il col-
tello, si è accasciato. Aiutato dall’ami-
co ha poi raggiunto un’ambulanza fer-
ma poco lontano. Lo hanno caricato e
portato immediatamente all’ospedale
Loreto mare. La ferita per fortuna non
era profonda, cinque giorni di progno-
si. È stato medicato e mandato a casa.
Poche ore dopo, il giovane si è rimesso
in viaggio, sempre in treno, facendo ri-
torno a casa. Non ha sporto denuncia.
La polizia infatti vuole accertare la rea-
le dinamica dell’accaduto e il vero mo-
vente del ferimento. Nel frattempo, so-
no scattate comunque le ricerche degli
aggressori ma, per il momento, di loro
non c’è traccia.

Il timore è che adesso questo episo-
dio possa nuovamente alimentare una
guerra. Nonostante gli appelli alla ra-
gionevolezza e le parole della mamma
di Ciro Esposito, ucciso dai proiettili

partiti dalla pistola di un tifoso romani-
sta, Daniele De Santis, durante la parti-
ta Napoli-Fiorentina per la finale di
Coppa Italia, che si era rivolta ai sup-
porter chiedendo «stop alla violenza».
Il sette luglio scorso un altro tifoso ro-
manista di 25 anni era stato aggredito
da sconosciuti in un vicolo. Si erano av-
vicinati gridando: «Sporco romano...».
E lo hanno accoltellato a un gluteo. An-
che in questo caso degli aggressori nes-
suna traccia e l’unica cosa che è rima-
sta agli atti è la testimonianza del cuo-
co ferito. Le indagini si sono però are-
nate.

Sulla vicenda è intervenuto Giusep-
pe Esposito, vicepresidente del Copa-
sir. «Il ferimento di un ragazzo romano
nei pressi della stazione di Napoli addo-
lora doppiamente - ha detto - . Sia per

l’ennesimo gesto di barbara violenza,
sia perché in questo modo si reca un
ennesimo colpo alla madre di Ciro
Esposito, Antonella Leardi, che in ogni
occasione ha richiesto esplicitamente,
con meravigliosa umanità e senso ma-
terno, che al sangue del figlio non se-
guisse altro sangue sparso per ragioni
di odio sportivo».

«Deve assolutamente essere ferma-
ta questa spirale di odio e violenza, an-
che perché - continua Esposito - per le
forze dell’ordine è difficilissimo agire
quando tali gesti sono compiuti da cani
sciolti che non possono rappresentare
la parte pulita di Napoli. Mi auguro che
il ragazzo ferito possa presto rimetter-
si e la città di Napoli possa presto torna-
re città dell’accoglienza nei confronti
di tutti, nessuno escluso».

MARTEDÌ 15 LUGLIO

ITALIA

Botte a bimbi autistici
Ascoli, cinque arresti

«Questo è per Ciro»
Napoli, accoltellato tifoso

Ciro Esposito, il tifoso morto prima della finale di Coppa Italia

PINOSTOPPON
ASCOLIPICENO

Lorenzin scrive a l’Unità:
presto decisioni sull’eterologa

Un’immagine del video girato dai carabinieri di San Benedetto del Tronto

● Il fatto sarebbe successo fuori dalla stazione centrale ● «Mi hanno chiesto
se tifavo Roma» ● Si teme una guerra fra ultrà per la morte di Ciro Esposito
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